
Siamo in Europa ma il MIUR non è
d’accordo
Ci dicono che siamo in Europa ma non è vero

Per  quanto  ciascuno  di  noi  si  senta  cittadino  europeo  per  il  ministero
dell’Istruzione  Italiano  non  lo  è  abbastanza.

In questo articolo raccontiamo un paradosso istituzionale che tiene prigionieri
centinaia di italiani che non vedono riconosciuti i propri diritti nonostante il TAR
riconosca la loro ragione.

Nello  specifico  in  questo  articolo  si  affronterà  il  problema  attualissimo  e
impellente dell’abilitazione all’insegnamento.

Attuale  perché  la  scuola  italiana  ha  un  bisogno  fondamentale  di  insegnanti
formati e adeguati al ruolo completamente nuovo che devono ricoprire.

Impellente perché il mondo della formazione è cambiato drasticamente nel giro
di pochi mesi e ci troviamo davanti l’urgenza di tre generazioni che non possono
pagare  nella  loro  vita  futura  la  perdita  di  anni  di  studio  degli  anni  della
formazione.

Bloccare gli studenti oggi vuol dire non avere scampo tra dieci anni e doverci
piegare all’involuzione del progresso impossibile senza le dovute basi.

Cosa denunciamo
In questo articolo segnaliamo la condizione di circa 4.000 laureati che hanno
conseguito il titolo di abilitazione all’insegnamento in un paese europeo diverso
dall’Italia e che il MIUR non riconosce valida.

Chi vuole insegnare in Italia deve essere innanzitutto molto aggiornato e al passo
coi tempi.

Non nel senso di superamento di un eventuale gap tecnologico generazionale ma
nel senso che deve essere aggiornato su tutte le novità del ministero.
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In  principio  l’abilitazione  all’insegnamento  avveniva  tramite  concorso  e
successive  prove  di  esami.

All’inizio del 2000, con l’ingresso nella crisi lavorativa si è scoperto che quello
della formazione poteva essere un mercato interessante così sono ante le varie
scuole di abilitazione (SSIS e compagnia cantando) che poi sono state dismesse e
sostitute con i crediti formativi addizionali (i famosi 24 cfu) che hanno costituito lo
zoccolo duro del bilancio di numerosi enti di formazione.

 

Un po’ di storia
Ma vediamo cosa aveva previsto la storia, come tutto era stato progettato al
meglio.

Era il 1945 e nel continente europeo un gruppo di nazioni avevano avviato una
serie di trattative volte a rivoluzionare le relazioni internazionali.

Era finita la seconda guerra mondiale e si iniziava a parlare di Mercato Comune
Europeo.

Vennero gli anni ’60 e il boom economico fu favorito anche dall’assenza di dazi
doganali tra i paesi europei.

Negli anni ’70 la comunità di nazioni si allarga e inizia la sensibilizzazione al tema
dell’ambiente.

Gli anni ’80 sono segnati dall’epocale caduta del muro di Berlino e dalla nascita
del Mercato Unico.

Ma sono gli anni ’90 che ci fanno sentire tutti cittadini Europei: il trattato di
Maastricht  del  1993 sancisce l’uguaglianza dei  cittadini  Europei  liberi  di  far
circolare  beni, servizi, persone e capitali.

Da lì in poi si sono aggiunti paesi, abbiamo imparato a viaggiare in Europa senza
passaporto, abbiamo unito la moneta e abbiamo affrontato il mercato di lavoro
internazionale come cittadini e non come migranti.



Il paradosso
Nel periodo della propaganda europeista avevano perfino fatto una serie per
bambini con Cristina D’Avena che recitava e cantava nella sigla “l’Europa siamo
noi, un’unica nazione”.

Eppure pare che così non sia.

Nonostante quanto ci venga detto, c’è qualcosa all’interno dello stato italiano che
non si arrende a questo tassello che ha simboleggiato una cesura epocale tra l’era
delle guerre economiche e l’era dei trattati.

Nonostante oggi  ogni  cittadino europeo sia  libero di  viaggiare,  fare acquisti,
lavorare in Europa, pare che secondo il  ministero dell’Istruzione Italiano non
possa studiare.

O meglio, un cittadino europeo è libero di studiare dove vuole salvo che il MI non
riconoscerà il suo titolo.

Sembra paradossale e infatti lo è.

Lo  è  perché  il  TAR riconosce  come validi  i  titoli  conseguiti  all’estero  ma il
Ministero dell’Istruzione no.

 

L’eccezione alla regola
Solo che non è sempre così.

Guardando lo storico dei decreti emanati, non sempre il MIUR è stato contrario
alle abilitazioni prese all’estero.

Dalle ricerche in corso, ci risulta che almeno 5 (ma le ricerche non sono finite)
persone sono sfuggite al nazionalismo istituzionale.



Avv.Maurizio Danza

Per  capire  meglio  abbiamo  contattato  l’ufficio  preposto  al  riconoscimento
dell’abilitazione, le asce turche che, nonostante il richiamo del TAR si ostinano a
mantenere la barricata.

Queste informazioni sono state prese dagli allegati che lo studio Legale Danza ha
sottoposto sia al TAR sia Consiglio di Stato per segnalare questa condotta stonata.

Per completezza di informazione segnaliamo che abbiamo chiesto anche alla direzione
generale per gli ordinamenti scolastici e la valutazione del sistema nazionale di istruzione
una intervista per chiarire questa condizione ma fino al momento di pubblicazione di questo
articolo non abbiamo ancora ricevuto risposta alla nostra richiesta di intervista ma siamo
sempre aperti a un confronto e a una integrazione.

Vi terremo aggiornati sui risvolti.
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